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«Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte» (Dt 6,4-9).
Notiamo che è una professione di fede,  un invito all’ascolto attento, un ascolto che faccia riflettere e meditare ciò che il Signore dice. La risposta è, e dev’essere una piena adesione a Dio: una scelta di conoscere e curare l’invito basato sull’ascolto e l’osservanza della Legge. Una famiglia che sa essere attenta e premurosa nei confronti del Signore sarà sicuramente una famiglia che fonderà il proprio stile di vita sulla Grazia e sulla Libertà. La famiglia che sceglie l’Ascolto vedrà giorno dopo giorno fiorire amore e condivisione nel proprio nucleo. L’ascolto richiede un cuore capace di far spazio, di essere accogliente e amorevole, prima verso se stessi e poi verso gli altri. L’ascolto è fatto con una disposizione d’animo aperto al trascendente e nel tempo si raccoglieranno i frutti, che sono quelli di sentirsi amati l’uno dall’altro. Questa disposizione di anima e di cuore non solo permette di vivere un continuo scambio tra i membri della famiglia stessa ma instaura un continuo dialogo con Dio.  La vita coniugale è un continuo allenamento per poter mostrare il meglio di sé il giorno della gara. La nostra gara che ogni giorno disputiamo nel quotidiano. Se impareremo a dialogare con Dio, che conosce i segreti del nostro cuore, sarà più semplice dialogare con il coniuge. Imparando ad ascoltare l’altro che ci è stato messo accanto da Dio: «Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile» (Gn 2,18) si diventa dei buoni attuatori della Parola di Dio. Quindi, l’ascolto è una costante della relazione coniugale di cui la preghiera è condizione indispensabile per l'ascolto, per la disponibilità alla Parola che guida alla santità; è condizione per la ricerca “delle cose del Padre” e per “metterci in sintonia” con Lui ed accogliere il suo progetto. L'ascolto della Parola di Dio, preparato e vissuto nella preghiera coniugale e familiare guida alla comprensione e accoglienza della storia della salvezza e guida alla lettura della storia di oggi per la costruzione del Regno qui e ora. Nutrita dalla Parola la famiglia diventa preghiera e impegno nella Storia. La salvezza viene da Dio. È Lui che ci chiama alla salvezza, e noi dobbiamo metterci in ascolto della sua Parola. Ecco, la preghiera è proprio questa condizione di ascolto, di disponibilità alla Parola che ci converte: è un clima, una situazione permanente. La preghiera è strumento indispensabile di ascolto: della Parola: «Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 1,28): rende proficuo tale ascolto e dà esso trae sostegno e vitalità. E la Parola di Dio ci parla nella storia della salvezza: la leggiamo nella Bibbia, ma è anche nella Storia della nostra relazione coniugale, dobbiamo ascoltare la Parola che ci chiama alla costruzione del Regno, qui ed ora. 
Pregare in famiglia è difficile, non si sta mai insieme  e poi, il tempo, il lavoro, la cena, la televisione, senza parlare dello stress e la stanchezza accumulata durante il giorno, sono tutte delle situazioni che mettono in pericolo una vita orante. Occorre percorrere con gradualità questo cammino, rispettando i tempi e i momenti di ogni singolo membro della famiglia. La preghiera non è mai imposizione, ma è un’opportunità. Se si riesce a vivere ogni momento della giornata come preghiera, compresi i litigi e le incomprensioni, sarà più facile “sopportarsi”. Siamo convinti che lavorare onestamente e con diligenza è preghiera: accompagnare i figli a scuola e seguirli fino alla maturità è preghiera: aiutare il proprio coniuge è preghiera, ma questo non basta. Se la famiglia si limita solo a questo che sono pur delle Sante azioni, ben presto le “distrazioni” esterne diventerebbero così forti da farci allontanare da noi stessi e da Dio. Allora occorre che la famiglia trovi il tempo per fermarsi ed ascoltarsi e ascoltare la Parola di Dio, perché Dio ci parla attraverso la Scrittura e attraverso di Essa noi ci mettiamo in relazioni con Lui  e chi sta intorno. La Parola della Sacra Scrittura ha lo scopo di farci “incontrare con Dio” di farci conoscere i Suoi pensieri più intimi. La Bibbia è una lettera d’amore rivolta all’intera umanità e la famiglia né deve trarre la linfa vitale: «Come la linfa passa dalla vite ai tralci e li rende belli, forti e produttivi, allo stesso modo lo Spirito di Dio rende gli uomini forti, vigili e  pronti per produrre solo buoni pensieri e buone azioni» (Giovanni Paolo II).
La Parola deve essere l’alimento costante di cui la famiglia si nutre. Attraverso questa fonte essa sarà in grado di modificare e perfezionare la relazione familiare e sociale. Una famiglia che entra in dialogo con Dio prende coscienza del fatto che Dio li ama e li accompagna con un amore gratuito verso le persone che incontrano ogni giorno ma prima di tutto verso il coniuge e i figli. Confrontarsi continuamente con la sua Parola significa essere raggianti:    «…mentre egli scendeva dal monte  non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui» (Es. 34,29). Il viso di Mosè era raggiante perché il dialogo con Dio trasforma, rende luminosi e capaci di contagiare quelli che stanno intorno. «Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi. Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: appena s'è osservato, se ne va, e subito dimentica com'era» (Gc 1,22-24).  Leggere  le vicissitudini della vita pregando e ascoltando la Parola è senz’altro uno stile di vita che non rispecchia la società odierna ma i coniugi hanno il dovere di tenere unita la famiglia.  La preghiera ha la capacità di fare questo perché legge “dentro” aiuta ad accettarsi così come si è, con questa storia, con questa moglie/marito, con questi figli. La famiglia è il luogo delle diversità, delle contraddizioni ma è anche il luogo degli affetti più profondi dove si accoglie la persona  e la si colloca al centro.  Gesù nelle sue relazioni umane mette sempre la persona al centro e cerca di coglierne i bisogni veri, l’incontro con la Samaritana e Zaccheo né sono un esempio. In una società dove l’escatologia sembra tramontata, dove la storia naviga verso una sola direzione, dove la speranza perde di significato, dove si banalizza perfino la morte presentandola nelle nostre case in maniera cruente, dove l’ascolto è diventato solo udire, occorre ritornare all’origine. Il testo del Deuteronomio invita ad approfondire il nostro vissuto coniugale e familiare che vuole essere improntato al dialogo e all’ascolto di Dio: «li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai». Invitandoci anche ad andare oltre le nostre famiglie, oltre le nostre case, oltre le nostre comunità. La famiglia deve vivere un atteggiamento di disponibilità e riconoscimento verso Dio, facendo sempre la Sua volontà. Con questo atteggiamento la famiglia vive la logica del “dono” ma soprattutto sperimenta l’amore di Dio in mezzo a loro.
In ascolto dei pastori Familiaris consortio, 59. 

La preghiera familiare! ha come contenuto ori​ginale la stessa vita di famiglia, che in tutte le sue diverse circostanze viene interpretata come voca​zione di Dio e attuata come risposta .filiale al suo appello: gioie e dolori, speranze e tristezze) nascite e compleanni, anniversari delle nozze dei genito​ri, partenze, lontananze e ritorni, scelte importanti e decisive, la morte di persone care) ecc. segnano l'intervento dell 'amore di Dio nella storia della fa​miglia, cosi come devono segnare il momento fa​vorevole per il rendimento di grazie, per l'implora​zione) per l'abbandono fiducioso della famiglia al comune Padre che sta nei cieli. 
Ripensiamo alla nostra relazione coniugale e riconoscia​mo la Tenerezza divina da cui scaturisce. Essa è per noi parola di Dio, eco del suo Amore. 

Guardandoci con intensità e ascoltando il mistero che è in noi, chiediamoci: 
È presente nella nostra vita familiare la dimensione dell’ascolto?

Quale difficoltà incontriamo a metterci in ascolto vero con Dio e con gli altri?
Quanto spazio ha la preghiera nella nostra vita coniugale?

